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L'Italia non si rassegna 
(Dalla prima pagina) 

Q giudice istruttore. E' stato 
fatto di tutto. Mi auguro che 
eia trovato». 

Ma le indagini sono fer
me,,. k •*>... >. * -

«No. non sono ferme. Ci 
tono dei giudici che indaga
no, delle volte è cosi diffici
le. E' come cercare un ago 
in un pagliaio, lei mi capi* 
6ce». 

Ma troveremo gli assas
sini? 

«Li troveremo». 
Poco più tardi a palazzo 

d'Accursio si è svolta, in un' 
aula stracolma di pubblico, 
la riunione congiunta dei con-
sigli comunale e provinciale. 
E, nel tardo pomeriggio, nel

la sala del podestà a palaz
zo Re Enzo, si sono ritrova
ti tutti gli eletti dell'Emilia-
Romagna: i consiglieri comu
nali, provinciali, regionali. 
Qui il sindaco Zangheri ha te
nuto un discorso che in qual
che modo sintetizza queste 
quattro giornate, ne restitui
sce il senso più pieno ed au
tentico. Un anno fa, di fron
te ad una piazza immensa, lo 
stesso Zangheri aveva det
to: giudicheremo dai fatti. 
Ed eccoli i fatti: « Deluden
ti — ha affermato il sindaco 
— inferiori alle attese di giu
stizia e persino contrastanti 
con l'esigenza di stroncare 
le trame fasciste, con da ne
cessità di ergere una barrie
ra contro il terrorismo, ne

mico dell'umanità e della de
mocrazia ». 

« Se •partiamo da questa du
ra realtà — ha aggiunto — 
dobbiamo riconoscere che è 
stato giusto preparare le gior
nate commemorative dell'an
niversario in modo che non 
fossero favoriti il silenzio, 
che avrebbe finito per esse
re complice, lo sconforto, la 
paura. Dovevamo innanzitut 
to dire ai terroristi che que
sta città e questa regione so
no in piedi, non sono state 
messe in ginocchio, non ces
sano di lavorare, di studiare, 
di combattere per gli ideali 
che nella Resistenza sono 
stati gli ideali di una parte 
grande del nostro popolo. E 
dovevamo dire, con la voce 

dei giovani, che c'è una for
za che pensa ed opera per 
l'avvenire, pure fra le incer
tezze del presente, che le don
ne e gli uomini della Resi
stenza non hanno lasciato per 
il domani un vuoto che non 
si possa colmare ». 

La voce dei giovani. Una 
voce dura, spesso dispersa, 
difficile da ascoltare. Bolo
gna, in questi giorni, ha mo
strato il coraggio di tendere 
l'orecchio, di gettare un pon
te. Chi si è fermato all'ap
parenza, alla € crosta* delle 
cose, ha saputo vedere solo 
qualche istante di confusione, 
si è soffermato ad analizza
re presenze politiche minori
tarie, irrimediabilmente vec
chie rispetto alla corposità 

La risposta che fa più forte la democrazia 
(Dalla prima pagina) 

cipazione e la organizzazio
ne politica di massa tendo
no a spezzare le chiusure e 
le separazioni di gruppo, di 
settore, di corporazione e a 
restituire una immagine 
complessiva della società e 
di se stessi entro di essa: 
ed è, questa, la prima con
dizione — seppure non la 
unica — per prendere co
scienza della necessità di 
cambiamenti particolari e 
di trasformazioni generali 
in ciò che è modificabile 
delia condizione in cui 'vi
viamo. 

Bpparò, .una tensione po
litica e videale non è possi
bile soltanto affermandone 
la esigenza, senza cogliere, 
cioè, i motivi di fondo del 
loro scadimento. Ecco ciò 
che conta — e conta mol
tissimo — dell'esperienza di 
Bologna. Dinnanzi al rischio 
di una rassegnata celebra
zione si è creata una occa
sione grande di incontro e 
di riflessione collettiva; 
chiamando i giovani, innan
zitutto: e anche proprio 
molti di quelli che non solo 
sono incerti, ma lontani E 
con chi bisogna cercare di 
ragionare se non con colo
ro che più facilmente di al
tri potrebbero volgersi dal
lo smarrimento e dalla pro
testa ìaQa disperazione, alla 
dJstfMditè-' ctec^'-àU'auto. 
d is tr i ipmì?$nchemV vi 
è un rischiò (non parlo del
le provocazioni in ogni caso 
e sempre possibili): ma è 
un rischio che deve essere 
corso. E i primi risultati di 
questi tre giorni lo provano. 

Certo, è giusto: ognuno 
piange i propri morti nel 
profondo del proprio cuo
re; « non vi è consolazione 

possibile per l'irrevocabili
tà di una perdita. Però è 
necessaria anche la memo
ria di tutti per capire e per 
agire: per non coprire di 
ipocrisia l'indignazione e 
per non trasformare l'indi
gnazione in vile rinuncia o 
in sterile tumulto. 

Non di Bologna solo, 
dunque, si tratta, o solo 
della risposta da dare al 
terrorismo ma del modo di 
affrontare la crisi italiana. 
Solo una incomprensione 
radicale (quando non si 
tratta di malevolenza deli
berata) può pensare che la 
denuncia dei comunisti — 
e recentemente quella con
tenuta in una intervista di 
Berlinguer — sia mossa da 
un qualche spirito settario, 
da una sottovalutazione del 
ruolo di altre forze cultu
rali e politiche, da una vo
lontà di isolamento dentro 
i confini della propria buo
na coscienza. A me sem
bra che sia perfettamente 
il contrario. E cioè che i 
comunisti sono stati, sono 
e vogliono rimanere la for
za più decisamente e ìfer
mamente unitaria della si
nistra, quella che sottoli
nea che la democrazia non 
può sostanziarsi solo del 
dibattito, del confronto e 
dello scontro tra idee e po
sizioni diverse, ma anche 
di convergenze e di intese, 
e più in generale dello sfor
zo perché pur permanendo 
distinzioni e conflitti non 
si scivoli verso da disgre
gazione. 

Ma proprio per assolvere 
questo ruolo occorre sa
per vedere il reale, coglie
re i problemi e i pericoli 
che via via si affacciano. 
Dire che ocgi, per molte
plici motivi, ci troviamo 

di (fronte a iforme di im-
meschinimento e anche di 
degenerazione della vita 
politica è una costatazione 
che tutti fanno, anche se 
talora a bassa voce. Il pes
simismo reale sarebbe non 
dire come stanno le cose: 
e cioè pensare che non 
possono che stare cosi. 

Il settarismo vero sareb
be quello di ritenere che 

. non vi siano altre possibi
lità, diverse da quelle of
ferte da una politica fon
data sulla assurda discri
minazione verso una parte 
del popolo ma soprattutto 
segnata da incomprensibi
li continue schermaglie di 
ristretti gruppi dirigenti. 
Non si può andare ad un 
mutamento serio, che pure 
non solo i comunisti dicono 
di volere, senza uno sfor
zo per dare nuovo impulso 
alla passione politica, sen
za .portare in campo le 
donne e gli uomini reali 
che compongono quelle 
che si chiamano le «mas
se », e senza affrontare, 
dunque, i motivi per cui 
si può radicare una di
stanza tra cittadini e par
titi e istituzioni. Ciò non 
significa per nulla igno
rare o vilipendere le forze 
politiche così come esse 
sono. Ma sarebbe singola
re che i comunisti — che 
devono essere aperti a di: 
scufèrè ogni critica e con
tinuamente' impegnati a ri
flettere su se stessi — fos
sero considerati l'unico og
getto di studio e di emen
damento. -Ciò, in definiti. 
va. sarebbe offensivo per 
tutti gli altri, e innanzitut
to per i compagni sociali
sti: auasi che di fronte ad 
una forza così significativa 
della sinistra ci si possa 

disporre in modo paterna
listico. 

Nessuna richiesta a nes
suno d'esser diverso da se 
medesimo, dalla propria 
storia, dalla propria tra
dizione, dal proprio vole
re; ma neppure reciproca 
ignoranza, assenza di di
battito e di sforzo recipro
co per intendere 'bene che 

, se la Costituzione affida 
' ai partiti un compito è do
vere comune cercare di ve-
dere in qual modo ciascu
no <e naturalmente d co
munisti per primi), riesce 
ad assolverlo. Nessuna 
chiusura. Al contrario. La 
causa dell'unità e dell'al
ternativa democratica pas
sa per la comprensione o 
per il rispetto delle ragio
ni degli altri, ma rispetto 
e comprensione non signi
ficano una sorta di rasse
gnata rinuncia ad ogni 
confronto critico. 

La * questione morale » 
è la manifestazione più 
preoccupante di un modo 
di far politica. Certo, di ter
rorismo è figlio di tante 
cose. Vi può essere il cal
colo cinico o la utilizza
zione di forze potenti. Vi 
è una forsennata predica
zione fanatica. Vi sono sta
ti e vi sono i cedimenti. 
Vi sono, però, in un reclu
tamento che non pare in
terrotto anche altre colpe.. 
Attenzióne a non ' sottova
lutare gli' elementi di cri
si della politica, dopo ave
re sottovalutato — come 
avvenne a molti — la se
rietà della crisi economi
ca. Oggi tutta l'Italia si 
strìngerà attorno a Bolo
gna. Ma quei morti non 
chiedono soltanto giustizia. 
Di 11 viene un monito a ri
sanare e rinnovare l'Italia. 

Nel carcere di Belfast 
(Dalla prima pagina) 

nel silenzio di una tomba che 
lo circonda — così come lu
cido, colorito ed elegante era, 
quattro giorni fa, l'« altro 
spettacolo » di rappresentan
za istituzionale che la TV 
ha fatto piovere — da una 
stessa Gran Bretagna — ad
dosso ad un mondo attonito, 
e forse divertito, da tanta ec
centricità? Pompa e circostan
ze sono state scomodate a 
fiumi per il matrimonio da 
fiaba del principino ma, e lo 
abbiamo detto, è solo una 
pagina, il resto prosegue, i 
problemi reali incalzano, il 
paese percorre ancora la sua 
spirale di caduta che. giorno 
dopo giorno, si misura in sa
crifici. sofferenze e lutti sem
pre più aspri. Alla voce dei 
« guastafeste », il governo del
la Thatcher risponde come 
sempre proponendo un solo 
antidoto: il rifiuto di affron
tare le questioni concrete, la 
rigidità più assoluta, l'indif
ferenza di fronte all'allar
mante dramma dell'Ulster. 

E' questa la scena che, in
sidiosamente. perversamente. 
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Bari 13 32 «9 71 23 
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cerca di imporsi, tenta di 
far vuoto attorno a sé, tende 
a respingere indietro la fron
tiera dell'accettabilità e della 
tolleranza umana e civile. 
Questo è il muro dell'impene
trabilità che Londra esalta 
volendo convincerci, per man
canza di alternativa, a rasse
gnarci. e far la pelle dura. 
riducendo ancora la sensibi
lità di uomini e cittadini in 
nome di uria ' fermezza ' che 
— ricordiamolo — a tutt'oggi 
è priva di argomentazione e 
di plausibilità di fronte alla 
tragedia collettiva, la lotta 
per i diritti civili, l'ansia di 
libertà e di emancipazione 
che tuttora si levano dal 
Nord Irlanda. Le sue pompe 
funebri, il popolo cattolico di 
Belfast e di Derry. è tornato 
ad:esprimerle per strada ieri. 
come fanno i poveri, gli as
setati di giustizia, i ribelli 
ispirati da una profonda fe
de. coll'urlo lacerante dei fi
schietti. il dibattito incessan
te delie pattumiere, la triste 
e commovente litania del ro
sario recitato in coro. 

Un uomo di 40 anni è morto 
colpito da un proiettile di pla
stica durante gli scontri. Pie
gano il ginocchio solo per i 
riti religiosi, i cattolici di Bel
fast e — dopo dodici anni — 
che risposta sa offrirgli oggi 
il mondo civile? Quale confi
gurazione dovremmo dare al 
garantismo e ai diritti demo
cratici se accettassimo l'in
giunzione che viene dall'alto 
a volger loro le spalle e di
menticare? Nei mesi scorsi si 
è anche cercato di convince
re che i «suicìdi» del Maze al
tro non erano che pedine di 
propaganda mosse strumen
talmente «dal fanatismo dei 
loro capi politici delTCRA». 
Ma il Sinn Fein repubblicano 
in questi giorni si è invano 
adoperato a far desistere dal
la «inutile protesta». Dal 
carcere, il comitato di difesa 
dei prigionieri ha finora ri
sposto che sua è la decisione, 
come è sempre stata, fin dal
l'inizio; autonoma è la volon
tà di portare all'estremo una 
campagna che ha avuto ed 
ha tuttora una cosi larga eco 
e adesione presso le popola
zioni interessate. Non e forse 
giunta l'ora di dire basta, 
mentre altri cinque sono in 
«sciopero»: McElwee. Stano 
giorno; Devine, 41.roo; Me 
Keown, 3f.mo; McGeown, 
23jno; Devline, 18jno? 

Sono stati i NAR 
(Dalla prima pagina) 
Giuseppe De Luca era en

trato fin da principio, anche 
se «marginalmente», nell'in
chiesta. I magistrati avevano 
fatto perquisire, senza esito, 
la sua abitazione a pochi gior
ni dalla strage, ma a feb
braio il suo nome era torna
to a galla e così era stato 
interrogato come testimone. 
Non si sa nulla su quello 
che aveva detto ai magistrati. 
Qualche settimana più tardi 
però De Luca era partito im
provvisamente per l'America 
Latina. 

E proprio a questo viaggio 
è legata la seconda novità 
delle indagini. Nei paesi su
damericani De Luca si era 
recato in compagnia di un 
suo amico. [Emilio Siviero. 
Ieri mattina Siviero è stato 
interrogato dal sostituto pro
curatore Santacroce ma non 
avrebbe detto tutto quello che 
sapeva. Cosi contro di lui è 
stato firmato un mandato d' 
arresto provvisorio per reti
cenza. 

C'è un aspetto molto oscu
ro per quanto riguarda que
sto viaggio. Si parla dì con
tatti tra De Luca e grossi 
personaggi dell' « internaziona
le nera». In particolare. a 
S. (Domingo, avrebbe incon
trato Delle Ghiaie. consegnan
dogli motti tnuaoni Notizie su 
altri versamenti fatti anche 
in Italia De Luca in favore 
di fascisti italiani autorizze
rebbero l'ipotesi di un suo im
piego come «cassiere» dei 
NAR, o almeno di un gruppo. 
De Luca aveva anche contat
ti con kt malavite. E questo 
spiegherebbe anche lat pro
venienza dei acidi che l'uc
ciso apendeva * piene ma
ni benché fosse «ufficialmen
te» disoccupato e a carico 
dei genitori, n giudice San
tacroce ieri ha anche inter
rogato la giovane fidanzata di 
De Luca, Simona Fabri. di 
17 anni, i familiari dell'ucci
so e cinque amici del fasci
sta assassinato, anch'essi mi
litanti in gruppi dell'estrema 
destra. La Fabri in particola
re avrebbe fornito al magi
strato alcuni particolari sui 
movimenti del De Luca che 
non coincidono con fl racconto 
fatto da Siviero. 

L'elemento più interessan
te dell'inchieste è dunque 
quello che tega De Luca ai 
personaggi più noti dell'ever
sione nera: per cominciare 
• Furlotti. ex-parà picchia

tore del covo missino della 
Balduina (quello da cui par
tirono gli assassini di Wal
ter Rossi) arrestato il 20 ago
sto con l'accusa di aver par
tecipato alla strage di Bolo
gna. De Luca gli forni un 
alibi di ferro. Ma tra i suoi 
amici ci sono* anche altri 
super - ricercati, come Gian-
lombardo (assieme al quale 
fu arrestato dopo un pestag
gio,. accusa da cui furono 
assolti dal giudice Alibran-
di) che fa parte del nucleo 
più attivo dei Nar romani e 
della, «banda Cavallini-Fio
ravanti ».. 

Insomma anche prima della 
rivendicazione tutte le tracce 
portavano dritti ai Nar. Tra 
gli elementi raccolti c'è an
che quello della pistola. Il 
killer ha usato una calibro 
9 bifilare {ovvero con un dop
pio caricatore, capace di con
tenere anche quindici proiet
tili). un'arma da guerra in 
dotazione alla polizia, ai ca
rabinieri e alla Guardia di 
Finanza. Pistole di questo 
stesso tipo sono state rubate 
tre giorni fa all'Eur da un 
commando di fascisti che ha 
assalito e disarmato alcuni fi
nanzieri. Del commando face
vano parte due dei « duri » dei 
Nar. i killer Giorgio Vale e 
Francesca Mambro. 

La telefonata — che giudici 
e magistrati ritengono auten
tica — giunta al Messaggero 
nel primo pomeriggio dissipa 
anche gli ultimi dubbi. Il te
lefonista dei Nar ha annuncia
to che ci saranno nuove ese
cuzioni contro le «spie e gli 
infiltrati ». Una minaccia san
guinosa. I terroristi fascisti in 
questi ultimi mesi a Remi 
sembrano impegnati a rinsal
dare le file della loro orga
nizzazione che sembrava sfal
date dai numerosissimi arre
sti: rapine nelle banche, fur
ti di anni ma anche agguati 
mortali come quello in cui è 
stato ucciso quest'inverno Lu
ca Perucci accusato di aver 
parlato ed « incastrato » alcu
ni personaggi importanti del 
terrorismo nero. L'omicidio di 
Giuseppe De Luca serve a 
chiudere un'altra bocca. 

I MiMt«r| Osi «fvpoo CMMmirtt 
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dei problemi che sotto quella 
sottile crosta si agitavano ben 
visibili. «La risposta al ter
rorismo — ha detto Zanghe
ri — deve essere articolata, 
complessa. Deve fare riferi
mento a valori che sono stati 
sommersi, che devono rina
scere ed a valori nuovi, da 
costruire. E in primo luogo 
al valore della vita, al va
lore di questo frutto della lun
ga esistenza dell'umanità, e 
che l'umanità rischia di per
dere, in un rogo atomico, in 
una catastrofe ecologica, in 
un precipitare della fame a 
livelli che già in alcuni con
tinenti non sono più soppor
tabili. La vita contro la mor
te, questo è il primo valore 
da affermare». 

E questo, soprattutto, ha 
detto la < quattrogiorni ». Ie
ri ci sono state cento inizia
tive diverse, in cento parti 
della città. Convegni delle ra
dio, delle riviste musicali, sui 
« giovani e l'emarginazione »; 
riunione dei giovani volonta
ri che, nei tragici giorni del 
terremoto, seppero mostrare, 
di fronte all' assenza dello 
Stato, l'immagine di un'Italia 
capace di una forza immensa 
e tuttavia esclusa dal gover
no del paese. E poi le donne, 
gli omosessuali, psichiatria 
democratica, musica e teatro. 
Una miriade di voci e di 
problemi che, a sera, si so
no ricomposti nel . grande 
meeting per lo. pace organiz
zato dall'ARCl ai giardini 
Margherita, migliata di per
sone per dire no ai pericoli 
della guerra. Forse è già 
possibile trarre un primo bi
lancio, cercare di capire co
sa sia davvero « entrato in 
circolo * durante queste gior-
•nate bolognesi. La voglia di 
vivere in un mondo liberato 
dall'incubo della guerra e dai 
disastri di uno sviluppo di
storto. Un mondo libero, ca
pace di mettere in discussio
ne — sono ancora parole di 
Zangheri — « una società fon
data sulla cieca ricerca del 
profitto e del tornaconto in
dividuale» perché «da que
ste fonti scorrono i veleni 
della disperazione, della dro-
oa, una cultura della morte, 
la'falsa, criminale soluzione 
del terrorismo... ». 

Di questo si è trattato. E 
chi non ha capito si è trova
to ad inseguire gli altri con 
affanno, a rivendicare pater
nità politiche meschine e ri
dicole. si è perso nei mean
dri di un municipalismo sen
za respiro, si è trovato solo. 
Come lo stupido del famoso 
apologo, ha guardato U dito 
e non ha visto la luna. Di 
lui, delle sue polemiche e del
le sue prevaricazioni, non re
sterà cne una traccia flebile 
ed astiosa. 

Restana invece i problemi, 
quelli veri, sfilati — e cosi 
doveva essere — per le stra
de di Bologna. Quello, innan
zitutto. del rapporto tra de
mocrazia e nuove generazio
ni: un problema che chiama 
tutti ad un impegno di risa
namento morale di uno stato 
corroso dalla corruzione e 
dall'inefficienza. « Tutto — ha 
detto ancora Zangheri — chia
ma ad un esame rigoroso e 
sincero: la memoria dei mor
ti. l'esigenza di verità e di 
giustizia che ci accomuna, la 
speranza che non deve mori
re' di costruire per i nostri 
figli un'Italia libera dalle mi
nacce del terrorismo, libera 
dal privilegio, governata con 
il consenso liberamente e-
spresso ed onestamente otte
nuto... I giovani sono per noi 
una speranza per il presente 
e per l'avvenire. Chi non ha 
capito l'onestà della nostra in
tenzione e la fondatezza del 
nostro messaggio, vorrei dire 
la sua necessità, si è inganna
to. Quando masse di giovani si 
ritirassero dalla vita politica. 
per delusione o disgusto, e se 
le loro esigenze e le loro de
nunce non fossero capate per
ché non espresse nel linguag
gio spesso trito dei nostri di
scorsi. si aprirebbe una crisi 
forse irreparabile per te i-
stituzjoni democratiche. Vo
gliamo contrastare questa ten
denza. Bologna è stata chia
mata da un orribile misfatto 
in prima linea a combattere 
questa tendenza. Non abbia
mo scelto certamente noi que
sto terreno, ma non ci siamo 
sottratti al nostro dovere, an
che se sarebbe stato più co
modo rifugiarci in una vuota 
ritualità. Continueremo a chie
dere giustizia, e ad esigere 
che venga cambiato ciò che è 
necessario cambiare perché 
sia fatta giustizia. Non ci ras
segneremo». 

• • • 

BOLOGNA — Ieri Popò Gio-
ranni Paolo lì ha inviato, tra
mite U segretario di stato car
dinale Casaroli, un telegram
ma di partecipazione all'arci
vescovo di Bologna, card. An
tonio Poma: «Nel mesto an
niversario dell'arrenda strage 
che tanti lutti e dolori provocò 
tn codesta città e nella nazio
ne tutta. H sommo Pontefice si 
unisce spiritualmente ai pa
renti delle povere vittime in
nocenti, a quanti partano an
cora nel loro corpo i segni 
di quella immane violenza e a 
codesta comunità diocesana 
per pregare insieme U Signore. 
che dia riposo eterno alle ani
me degli scomparsi, cristiano 
conforto ai figli dì Bologna e 
dell'Italia, pensieri, propotiti 
ed impegni di costruttivo so
lidarietà di fattivo amore ed 
autentica pace >. 

n CN della DC movimentato 
da un'impennata di Fanfani 

(Dalla prima pagina) 
guti e Fontana. L'intervento 
di Bisaglia è slittato di alcu
ne ore. E* bastato questo per 
riportare al massimo l'agita
zione. Che cosa significa — ci 
si è chiesto — l'«ascolto» 
fanfaniano alla mossa forzan
te di Donat Cattui? Continua a 
operare un'intesa sotterranea 
della troika Donat Cattin-Fan-
fani-Bisaglia che lo scorso an
no spinse alla scelta del 
e preambolo 9? O si tratta di 
qualcosa di assai più modesto, 
di tattiche di corrente sullo 
sfondo dell'operazione di con
gelamento del vertice demo
cristiano fino al congresso del
la prossima primavera? 

Ieri sera, quest'ultima ipo
tesi tendeva a prevalere. Il 
fatto però che una richiesta 
di sospensione da parte di 
Fanfani abbia fatto nascere 
tanti interrogativi, sta a con
fermare quanto siano consu
mati e fragili gli equilibri in
terni democristiani. Non c'è 
più soltanto la scomposizione 
di una maggioranza politica, 
quella del e preambolo»; c'è 
un'incertezza generale, la 
quale ha avuto un riflesso 
inevitabile anche nel dibattito. 
Donat Cattin ha fatto prece
dere l'annuncio delle sue di
missioni da un lungo inter
vento che da un lato è stato 
una insistente polemica, e 
« grintosa » riproposizione del
le ragioni dell'esistenza di un 
partito di ispirazione cattoli
ca. mentre dall'altro è ap
prodato a un ribadimento puro 
e semplice della politica del
l'* asse preferenziale » con i 
socialisti. L'alleanza politica 
che è alla base della attuale 
maggioranza di governo — ha 

detto — «è sempre preferi
bile, anche se dovesse sboc
care in una prospettiva mit-
terrandiana: il consolidamen
to di questa alleanza è infatti 
il solo ostacolo all'avvento del 
comunismo ». 

Ma la concezione del catto
licesimo democratico è pra
ticabile, oggi, nella cornice 
rigida e asfittica del pentapar
tito di ferro immaginato da 
Donat Cattin? Questta è una 
delle contraddizioni più stri
denti della discussione sulla 
crisi del partito democristia
no, che di contraddizioni cer
tamente non manca. Alle de
ficienze di analisi, Donat Cat
tin ha reagito con l'anticomu
nismo di sempre e con gli ap
pelli enfatici. Più cauti sono 
stati gli altri: e soprattutto 
Andreotti, che ha cercato di 
rivolgere lo sguardo anche al 
di fuori del partito nella chia
ve usuale della «concretez
za ». e Bisaglia, il quale ha 
prudentemente ripreso il te
ma della « laicizzazione » del
lo Scudo crociato quale polo 
di riferimento di forze in pri
mo luogo borghesi. 

* La , gente non si com
muove per la centralità ». 
ha detto Andreotti. E del 
resto, ha soggiunto, qualcosa 
di « rilevante » si muove in 
Italia: 1) ha citato la recen
te intervista di Berlinguer e 
le affermazioni di principio 
che essa conteneva sui mo
delli di socialismo che per
seguono i comunisti italiani; 
2) ha ricordato la presa di 
posizione del segretario del 
PCI sugli euromissili; 3) ha 
sottolineato infine la scelta 
« riformista » compiuta a Pa
lermo dai socialisti, i quali 
« si consideravano offesi quan

do qualcuno li chiamava so
cialdemocratici ». Di fronte 
a queste novità, dice Andreot
ti, la DC conserva una sua 
funzione: non può essere un 
partito di testimonianza, « per
chè nessuno ci assicura che 
seppellendo la DC il suo pa- j 
trimonio di 14 milioni di vo
ti si trasferisca a questo ere
de nascituro * (l'« erede » è il 
modello di partito di alcuni 
« rifondatori »). « L'Italia — 
sostiene Andreotti — e gli 
stessi nostri alleati hanno an
cora bisogno di una DC rin
vigorita ». 

Bisaglia ha potuto pronun
ciare il suo intervento di « so
lidarietà critica » (come è sta
to detto) nei confronti di Pic
coli soltanto nella tarda se
rata. La solidarietà consiste 
nel fatto che egli ha detto 
che non è giusto scaricare le 
difficoltà politiche sulle per
sone (« piazza del Gesù non 
è U palazzo d'Inverno*), la 
critica sta nel riconoscimen
to che nella contestazione che 
si è scaricata in queste set
timane contro tutto il gruppo 
dirigente democristiano vi è 
una reale domanda «di qua
lità. di intelligenza, di colle
gialità nella guida politica ». 
Bisaglia ha anche riconosciu
to che adesso sono mutate per 
tutti le « situazioni del Con
gresso» (e cioè la divisione 
prò e contro il « preambolo »), 
spezzando infine una lancia a 
favore degli elettori e degli 
strati sociali « laici > che si 
riconoscono nella DC, e con
tro gli argomenti di chi si 
richiama invece con insisten
za al patrimonio ideale dei 
cattolici democratici. La DC, 
insomma, ancora più partito 

della borghesia e sempre me
no partito « popolare » nel sen
so tradizionale del termine. 

Il fanfaniano Darida ha 
svolto in serata un interven
to giudicato < tranquillo » nei 
confronti della segreteria del 
partito. Si conferma, dunque, 
che Fanfani non insegue ven
dette per la sua defenestra
zione del '75? In realtà, il 
gioco sembra assai più com
plicato: dopo due giorni di 
dibattito, ciò che è in di
scussione non è l'operazione 
di congelamento della segre
teria del partito fino all'as
semblea nazionale di novem
bre o fino al Congresso, ma 
il modo di attuarla. I capi-
corrente si temono a vicen
da, e hanno paura di perdere 
quote di potere e influenza. 
Una soluzione sarà trovata 
probabilmente in extremis. 
Piccoli ha però avvertito di 
poter accettare solo un co
mitato di garanti per l'as
semblea nazionale, appunta
mento che riguarda anche i 
non iscritti al partito; non 
vuole l'ufficio politico, orga
no che lo esautorerebbe an
cora di più. Le sinistre d'al
tra parte (ieri hanno parla
to Pisanu) Beici e Martinoz-
zoli. il quale tra l'altro ha ri
badito "la richiesta di dimis
sioni della direzione) solleci
tano impegni precisi per il 
rinnovamento. 

Il CN dovrebbe concludersi 
stasera con un discorso di 
Piccoli. Il cerimoniale risul
terà sveltito, perché manche
rà un « numero » tradiziona
le di queste sessioni, il di
scorso finale del presidente 
del Consiglio in carica. Spa
dolini non può parlare a piaz
za Sturzo. 

Interrogativi e congetture nelle correnti 
(Dalla prima pagina) 
Ma come? Non era Fanfa-

,ni che si era pronunciato 
contro una nuova decapita
zione del segretario dèi par
tito. dopo quella di cui era 
stato vittima lui stesso nel 75? 
E. invece, in quale altro mo
do si poteva interpretare que

sta sua mossa a sorpresa 
se non come uno shrapnel 
destinato a far saltare Pic
coli dalla sua poltrona, ven
dicando il «.tradimento» di 
sei anni fa? 

Lì per li, e anche dopo, 
nessuno ha capito bene cosa 
avesse in mente il presidente 

Il congresso del PCE 
(Dalla prima pagina) 

democratica interna e per
mettere a tutti i militanti di 
esprimere la loro opinione». 
L'essenziale è «restare uniti 
e di mettersi al lavoro con 
volontà, coraggio e lermez-
za». 

CanUlo in sostanza ha cen
trato rapidamente — e già 
lanciando le prime indicazio
ni di lotta nel paese contro 
la disoccupazione e per la 
raccolta di centinaia di mi
gliaia di firme contro l'in
gresso della Spagna nella 
NATO, affinché sia il paese 
a pronunciarsi e non soltanto 
il governo — i nodi non ri
solti dal congresso, ma dal 
congresso emersi come que
stioni essenziali per la vita e 
l'unità del partito: U rinno
vamento, il partito nuovo, la 
sua ristrutturazione, i metodi 
di direzione, la democrazia 
interna. E nel modo come, 
nell'ultimo applauso, il con
gresso ha accolto queste pa
role gravi e preoccupate, ci 
è parso di percepire un impe
gno rinnovatore al di sopra 
delle divisioni e delle conflit
tualità che rimangono. 

In ogni caso all'alba di sa
bato abbiamo visto sciamare 
sulla piazzetta Quevedo un 
migliaio di militanti coscienti 
di avere partecipato a un 
congresso « storico » e di far 
parte attiva di un partito che, 
tra contrasti e scontri severi, 
si muove m una direzione di 
rinnovamento e di apertura e 
non di conservazione e di 
chiusura. 

Ci preme sottolineare que
sto aspetto perché a nostro 
avviso esso è una delle cose 
essenziali dette dal congresso 
del PCE. Le cronache troppo 
rapide tendono spesso a sche
matizzare: opposizione e mag
gioranza, tanti di qua e tanti 
di là, senza entrare in situa
zioni che non sono sfumature 
ma netti contrasti di colore. 
La realtà più dettagliata e 
approfondita ci dice, invece, 
che se ci sono stati degli scon
fitti in questo congresso, si 
tratta dei «dogmatici», di 
coloro che non solo puntava
no' alla perdizione di CarrUlo 
ma che volevano bloccare 
ogni rinnovamento interno e 
soprattutto rovesciare la di
namica eurocomunista del 
PCE. Alleandosi spesso ai 
« rinnovatori ». cut e nella fa
se preparatoria, nel PCE co
me nel partita catalano, essi 
erano riusciti a creare situa
zioni confuse, pericolose per 
l'unità del partito, strumenta
lizzando gli errori commessi 
e ammessi dalla direzione 
uscente. Non a caso gli «eu
rocomunisti leninisti » del par
tito catalano, dove i dogmati
ci sono una forza organizza
ta, hanno costituito sia pure 
congiunturalmente un appog
gio decisivo per Cornilo. 

D'altra parte, se i «rinno
vatori» non ottengono un 
successo proporzionato alta 
loro influenza per ciò che ri
guarda il numero dei loro rap
presentanti in seno al CC, non 
i men vero che l'orientamen

to col quale U PCE esce dal 
congresso è un orientamento 
al nuovo, a rifare l'unità su 
basi nuove sia dal punto di 
vista strutturale che politico: 
è infatti su queste basi che 
CarrUlo, come riferivamo 
più sopra, ha preso un solen
ne impegno chiudendo i lavo
ri del congresso. 

Parliamo allora di questo 
rinnovamento come traspare 
dal nuovo CC. La sua ridu
zione da 160 a 104 membri 
(di cui quindici «di diritto» 
come segretari dei partiti au
tonomi o delle organizzazioni 
periferiche) aveva già impo
sto una prima selezione nei 
confronti di numerosi compa
gni della « vecchia guardia ». 
Una seconda selezione si è poi 
resa necessaria per aprire il 
CC a quadri più giovani e a 
rappresentanti dei «rinnova
tori ». Per finire lo stesso con
gresso, nel suo voto segreto 
sulla lista ufficiale e su una 
« lista annessa » di HO mem
bri, ha rifiutato tre dei can
didati della prima lista ed e-
letto tre «rinnovatori» della 
lista annessa. Il nuovo CC di 
104 membri è risultato com
posto. dunque, di un po' me
no di SO nomi che facevano 
parte del CC uscente e di 26. 
nuovi membri eletti tra cui 
16 rinnovatori: Ja'tme Sarto-
rius, che aveva dato batta
glia nella conferenza prepara
toria détta federazione di Ma
drid, Pilar Bravo e cosi via. 

Lo scontro sulla lista uffi
ciale, come dicevamo aWini
zio. è stato durissimo. I « rin
novatori» esigevano di esse
re rappresentati alla propor
zionale, cioè con un 25 per
cento e minacciavano di 'ri
tirarsi. Ma uno solo, U de
putato andaluso Rovo, ha 
messo in atto la minaccia. La 
corrente rvmovatrice atta fi
ne ha evitato la spaccatura 
annunciando però — secondo 
quanto affermava ieri matti
na « El Pais » — che rifiuterà 
qualsiasi incarico nel Comi
tato esecutivo (Direzione): se 
ciò dovesse venire conferma
to né Pùar Bravo né Manuel 
Azcarate, membri della Dire
zione uscente, questo ultimo 
da anni responsabile della Se
zione internazionale del PCE 
e recentemente aggregatosi a 
chi chiedeva piti comprensio
ne verso ali «eurocomunisti 
rinnovatori ». entrerebbero 
nel nuovo esecutivo che ver
rà eletto la settimana prossi
ma. 

Il PCE conclude così U suo 
decimo congresso con gravi 
problemi ma con un impe
gno di rinnovamento profon
do, adeguato alle novità e al
la libertà del dibattito con
gressuale. E qui, crediamo, 
sta la chiave di tutto: netta 
traduzione di questo impegno 
netta pratica quotidiana, nel
lo stile di lavoro, nell'orga
nizzazione. cioè netta capaci
tà di riflettere poi in politi
ca chiara ed efficace la ric
chezza di questo partito, di 
questo PCS cosi necessario 
atta Snaqna, olle sue istitu
zioni democratiche, « aOa si
nistra 

del Senato. Una cosa risul
tava chiara: che, secondo lui, 
la decisione di Donat Cattin 
doveva « essere inquadrata 
nello svolgimento dell'ultimo 
congresso, nella situazione ge
nerale del Paese, nella situa
zione del governo*. Tanta 
carne al fuoco non significa
va forse aprire la crisi della 
segreteria, lanciare la candi
datura di Forlani, e seguire 
— anzi, sopravanzare — Do
nat Cattin nel suo tentativo di 
resuscitare U «preambolo»? 
E' vero che su questo Fanfa
ni sfumava, ma non senza ac
cennare al fatto che il CN non 
poteva concludersi «con un 
niente di fatto», e che era 
tempo ormai di ricercare 
«una nuova struttura per il 
partito, visto che la vecchia 
non è più adeguata ». 

Dinanzi a questa sfuriata 
del suo antico padrino, Forla
ni è sembrato sorpreso dav
vero: e per rimediare, ha cer
cato — come gli è congenia
le — di fare lo gnorri. Pausa 
di riflessione? Ma certo, tan
to si sa che la riunione al po
meriggio ricomincia tardi; in
tanto però continuiamo, tocca 
a Bisaglia. venga alla tribuna, 
a tenere quello che gli amici 
di Piccoli già preannunciava
no come un intervento di « so
lidarietà critica» verso il se
gretario. Eh no, lo ha rimbec
cato Fanfani, Bisaglia non 
parla, voglio prima che la mia 
proposta di rinvio venga mes
sa ai voti. Ed è cominciata 
così una battaglia procedura
le sul filo detta crisi della se
greteria. 

Netta confusione generale 
Giulio Andreotti non ha ten
tennato: ha preso il microfo
no per parlare contro la pro
posta di sospensione. Ed è sta
ta la seconda sorpresa: ma co
me, Fanfani e Andreotti non 
avevano finalmente raggiunto 
l'accordo proprio attórno al 
comune obiettivo di esser lo
ro a mettere Piccoli sotto tu
tela? 

O la voce non rispondeva a 
verità o, se questa era davve
ro l'intesa, evidentemente il 
presidente del Senato non 
aveva mantenuto l'impegno: e 
in 5 minuti, Andreotti è diven
tato U paladino numero uno 
di un Piccoli sempre più peri
colante. Ironico («un fatto 
nuovo le dimissioni di Donat 
Cattin? Ma quelli di noi che 
vivono in Europa, o a Roma. 
lo sapevano da un pezzo»), 
insinuante (« prego Fanfani di 
ripensarci *), abile (« sarebbe 
^riguardoso per Donai Cattin 
se a suo gesto servisse a tra
sferire i dibattito m ima se
rie di concuiacoii particola
ri»), repentinamente sensibi
le atte istanze dei rinnova
tori («non dobbiamo dare U 
senso un po' vecchio di deli
berazioni che maturano al
l'infuori di qua») l'ex pre
sidente del Consiglio si è 
impegnato insomma in una 
vera e propria singolor ten
zone, concludendo con un ta
glio drammatico: « La so
spensione darebbe aW esterno 
l'impressione di un fatto trau
matico; una cosa tanto più 
grave in quanto probabWmrn-
te non potremmo dare una ri
sposta adeguata ». Come dire: 
attenti, se usciamo dai binari 
del « congelamento » « apria
mo la questione detta segre
teria, qui non sappiamo pia 
davvero come va a finire. 

Un alto là di indubbia ef
ficacia: tanto pia che a so
stenere la sua proposta, Fan-
fami ha visto scendere « cam
po uno degli «intransigenti» 
detta «inferra zaccaaniniana, 

Luigi Granelli, deciso a sfrut
tare l'iniziativa fanfaniana 
per allargare le crepe nelle 
segreteria e aprirne la crisi. 
E a questo punto Fanfani ha 
dovuto fare marcia indietro: 
ha richiesto la parola per 
spiegare che lui non aveva 
mai voluto nessuna sospen
sione, aveva inteso solo in
vitare a non aver fretta, a 
riflettere; e se nessuno vuole 
farlo — ha detto piccato — 
«vuol dire che rifletterò da 
solo». Forlani gli ha dato 
un contentino, spostando la 
ripresa della seduta dalle cin
que e mezzo alle sei, e lui 
se ne è tornato al suo posto 
dando di passaggio una pac
ca sulla spalla a Bisaglia che 
stava lì aspettando di par
lare: «Non credo che ora 
l'amico Bisaglia voglia es
sere l'unico a parlare senza 
riflettere». E siccome l'orolo
gio batteva le due passate, 
anche Bisaglia ha rinviato 
di qualche ora l'intervento e 
se ne è andato a casa. A dor
mire, come Forlani. 

Questa è dunque la crona
ca della maggiore battaglia 
fin qui combattuta nel Con
siglio nazionale democristia
no. Ma il vero sugo sta nelle 
mille ipotesi e congetture a-
vanzate dai diversi clan sul
le intenzioni che hanno spin
to all'azione il presidente del 
Senato. La principale è che 
Fanfani, temendo di restar 
tagliato fuori da un accordo 
a tre fra Andreotti, Forlani 
e Bisaglia, abbia tentato di 
rovesciare U gioco: magari 
spingendo per reiezione, a 
scrutinio segreto, di una nuo
va Direzione a lui più favo
revole. Ma bisogna dire che 
una larga fascia propende per 
la spiegazione pia semplice, 
data sprezzantemente dal gio
vane sottosegretario agli In
terni. Soma: «Classico caso 
di vetero-protagonismo ». 

Gazzetta 
del Popolo: 
decisa dal 
tribunale 

la chiusura 
TORINO — La Gazzetta, del 
Popolo, la più antica testata 
torinese, chiude. A poche ore 
di distanza, dall'approvazione 
della legge sull'editoria, che 
sembrava avere dato nuovo 
fiato a lei e a molti altri 
giornali in erica, la seclone 
fallimentare del tribunale dt 
Torino ha deciso di non pro
rogare l'esercizio provvisorio 
che dal 9 raglio scorso con
sentiva l'uscita del quotidia
no nonostante H faUunento 
del suo editore. Una deci
sione che è giunta come una 
mazzata per i 66 Eternateti 
e 4 aw poligrafici, 
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